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. La crescente attenzione per il Ticino di stu­
diosi e di giornalisti specializzati stranieri e 
confederati può essere un indicatore di 
come si possa e si debba guardare all'unico 
cantone svizzero di lingua italiana con occhi 
diversi (Ratti, 1983), andando oltre quel­
l'immagine tradizionale di un Ticino periferi­
co, «enclavé». Cosi, per esempio, in un in­
serto speciale il Financial Times dell'a mar­
zo 1985 dedicava al Ticino tre grandi pagine 
dal titolo significativo «Ticino: more than a 
pretty face» (Ticino: qualche cosa di più di 
una graziosa facciata), mentre i maggiori 
giornali confederati, svizzero tedeschi e ro-

mandi, dispongono oggi di un proprio gior­
nalista stabile residente nel Ticino. 
Il «Ticino regione aperta» è un dato di fatto 
che si può tradurre in cifre: negli ultimi qua­
rant'anni il Cantone ha aumentato i propri 
abitanti di 2/3 e raddoppiato il numero dei 
posti di lavoro. In questo periodo il Ticino 
passa dalla situazione di paese di emigra­
zione a quello di immigrazione mentre, inol­
tre, dà lavoro a 32.000 frontalieri italiani e a 
circa 700 pendolari mesolcinesi. Cosi, se la 
sua popolazione totale è di 275.000 abitan­
t i - rappresentanti il 4,2 % del totale svizze­
ro - il suo potenziale ec.onomico è equiva-
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lente a una regione di circa 350.000 abitan­
ti se consideriamo le economie dei residenti 
in Italia e nel Cantone Grigioni dipendenti 
dai posti di lavoro situati in Ticino. Dietro a 
queste cifre sta poi una profonda evoluzio­
ne nell'organizzazione territoriale ticinese: il 
Cantone Ticino, secondo la geografia fisica 
tra i più montagnosi della Svizzera, è dive­
nuto oggi uno dei Cantoni svizzeri più urba­
nizzati - il 76% della popolazione residente 
in Ticino vive ormai nei quattro agglomerati 
di Lugano, Locarno, Bellinzona e Chiasso -
ed una regione caratterizzata oggi da una 

*) Questo testo rispecchia essenzialmente nella 
sua forma redazionale il carattere originale di note 
per una conferenza, tenutasi davanti a un pubbli­
co eterogeneo e in buona parte confederato in oc­
casione del Convegno nazionale della Società 
Gioventù ed Economia lLugano, 11.4.1986). 
Le tre immagini modello del Cantone Ticino devo­
no servire più chE! altro a provocare un dibattito ed 
a stimolare verifiche Icfr. Appendice, da pag VI). 
Un gruppo di ricerca lA. Ratti, R. Ceschi, S. Bian­
coni) approfondirà queste ipotesi di lettura nel­
l'ambito del Programma nazionale di ricerche No. 
21 .. Identità nazionale". 

CARTINAN. 1 Rappresentazione tradizionale della Svizzera italiana 

- Principale spartiacque N-S 
e vnmll meridionale delle Alpi 
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Oss.: Casi particolari: Bosco Gurin ITU. Bivio IGRI 

Fonte: Bottinelli T., in O. Blir, Geografia della SvizzerB,locamo 1985. 



CARTINA N. 2 

La tfama del Ticino 
(( pfe-ferrovia,;o» 

Osso 1: 
- popolamento sparso 
- piccole cellule 

regionali semi-chiuse 

Fasi dell'organizzazione territoriale ticinese 

2 La tfama del Ticino td.rroviafioll 
(V. fSO 1/1910) 

Osso 2: 
- «asse forte» (sovrapposto alla 

tra.ma precedante di crisi) 
- tendenza alla concentrazione 

in pochi poli privilegiati 

Fonte: Bottinelli T., in Archivio storico ticinese no. 84, Bellinzona 1980. 

. 3 La trama tf stradale» 
del Ticino odierno 

O.s. 3.: 
- sovrapposizione della trama «stradale» 

sile precedenti (e specie alla «ferrovia Il) 
_ zona forte del sottoceneri 

l1li11 tendenze d'espansione della nuova trama 
e zone funzionalmente connesse 

nuova e consistente realtà di tipo transfron- CARTINA N. 3 
taliero; basti pensare ai 650.000 abitanti 

Peso demografico della regione Ticino rispetto alle zone 
immediatamente vicine 

che vivono attorno al Ticino nella fascia li­
mitrofa di f rontiera di soli 10 km di profon­
dità. 
Leggere il Ticino con occhi diversi diventa 
quindi una necessità per il ticinese stesso 
che ha oggettive difficoltà inteme a ricono­
scersi (il problema dell'identità) e per chi ci 
guarda dall'esterno con un'immagine quasi 
sempre mediata da chiavi di lettura tradotte 
e magari distorte. 
Vorrei quindi concentrare l'attenzione su tre 
immagini-modello del Ticino - inevitabil­
mente tre semplificazioni - ma che hanno lo 
scopo di far sussultare e di mettere in di­
scussione quell'immagine inconscia del 
Paese che portiamo dentro di noi e che, al 
pari delle leggi di mercato, è altrettanto im­
portante per la nostra vita politica ed econo­
mica. 

Immagine no. 1: Il Ticino 
periferico ed emarginato 
Questa immagine corrisponde schematica­
mente con quella della cartina no. 1 che illu­
stra la localizzazione geografico-politica del 
Ticino e della Svizzera italiana. 
Questa illustrazione tradizionale che evoca 
la piccola dimensione di un cantone di mon­
tagna separato dalla Svizzera e con una 
frontiera-barriera a sud ha fatto parlare di 
«cause geografiche ed invariabili» del man­
cato o precario sviluppo del Cantone. 
Purtroppo, questa situazione è stata stori­
camente vera soprattutto negli anni che 
vanno dalla costituzione dello Stato federa-
le dal 1848 al 1950: la nascita di una vera Oss.: Area dei cerChi propol'2iorl8le all'entità deQa pop. resilkmte 
frontiera nazionale fra Svizzera ed Italia, le 
contingenze economiche e politiche italia- Fonte: Bottinelli T., in O. Bar, Geografia della Svizzera, Locarno 1985. 
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CARTINAN.4 Gerarchia delle città svizzere stabilita secondo l'importanza relativa del terziario superiore 
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Fonte: Università di Losanna, Istituto di geografia. 

ne (protezionismo dapprima e fascismo poi) 
dovevano tradursi f ino dopo la seconda 
guerra mondiale in una frontiera-barriera. 
La cartina no. 2 mostra dapprima il Ticino 
pre-ferroviario, con la sua organizzazione 
spazi aie frammentata in circoli relativamen­
te chiusi, Un Ticino pre-indust riale senza un 
vero polo (basti pensare che fino al 1878 il 
Ticino non aveva una capitale politica stabi­
le e l'Amministrazione si spostava periodi­
camente f ra Bell inzona, Locarno e Lugano). 
Questa immagine è quella del Ticino dell'e­
migrazione dalle valli, verso l'oltre Oceano 
(California, Australia) dapprima e verso le 
nascenti città industriali della Svizzera in­
terna. 
L'apertura della galleria ferroviaria del San 
Gottardo (1882) dava al Ticino una spina 
dorsale da nord a sud, fra Airolo e Chiasso, 
ma, come lo dimostrano i capitoli della sto­
ria polit ico-economica ticinese concernenti 
le «rivendicazioni t icinesi» degli anni '20 e 
'30, non dava al Ticino la possibilità di realiz­
zare un vero aggancio economico con l'eco­
nomia svizzera. È questa una fase dualisti­
ca: una parte del Cantone Ticino continua­
va a vivere in modo relativamente chiuso 
mentre lo sviluppo di città come Lugano e 
Locarno, collegate con lo sviluppo del turi­
smo e del commercio, avveniva in buona 
parte con l'apporto di forze esterne, di ope­
ratori esterni che potevano intravvedere pri­
ma di altri l'anrattività delle nostre zone la­
custri (URE, 1980). In Ticino si localizzano 
poi attività industriali quali filiali di ditte della 
Svizzera interna alla ricerca di manodopera 
relativamente abbondante e a buon merca­
to, di fatto poi trovata nella manodopera 
frontaliera (URE, 1982). 
In sintesi, questa prima immagine è quella di 
una periferia emarginata o di una periferia 

Ei','siédltlil ' "Ht;i$au la~t Svitto. 

Immagine no. 2: Il Ticino 
periferia ccintegrata)) e 
spazio di intermediazione 

Questa seconda immagine può essere rap­
presentata utilizzando la cartina successiva 
(cartina no. 3): essa mostra il Ticino aperto, 
il Ticino in diretto contatto soprattutto con 
l'area nord orientale della Svizzera dove vi­
vono circa 3 milioni di abitanti e un Ticino in 

contatto con un'area meridionale lombarda 
di circa 6 milioni di abitanti. 
Dovrebbe essere facile allora capire come il 
vero ruolo del Ticino sia quello di area di in­
termediazione economica, sociale e politica, 
tra il nord e il sud delle Alpi. Un ruolo di inter­
mediazione che ha potuto svilupparsi solo 
con la fase di liberalismo economico nel se­
condo dopoguerra e con una relativa cen­
tralità e facilità delle vie di comunicazione 
stradali tra Lombardia e Ticino nonché di 

CARTINA N. 5 Collegamenti terrestri e aerei con l'estero 
lsocrone attuali. quattro ore da Lugano (Punti raggiungibili in quattro ore da Lugano,). 

dipendente. Fonte: Gruppo di lavoro cantonale "Pianificazione aerea» 
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quelle autostradali. Ricordo volentieri (Ratti, 
1985) come l'effetto economico sul Ticino 
dell'autostrada N2 sia soprattutto venuto 
da Sud, con il collegamento fra Lugano e 
Milano, a partire dal 1966, e meno da quello 
con il Nord, simbolizzato dalla galleria stra­
dale del San Gottardo (1980). 
Questo Ticino, perifèria integrata o meglio 
integrabile con i ceniri del nord e del sud, è 
quello che si legge soprattutto nello svilup­
po delle attività terziarie. Ricordo che se­
condo il Censimento della popolazione del 
1980 i 2/3 della popolazione attiva sono im­
piegati nel terziario (contro il 55% per la 
Svizzera). Questa percentuale è addirittura 
del 72% se consideriamo il Sottoceneri, 
vale a dire i due distretti meridionali di Luga­
no e Mendrisio-Chiasso. 

Lo sviluppo delle attività bancarie, finanzia­
rie e di consulenza (Ratti, 1984) ha determi­
nato soprattutto l'emergere di Lugano all'in­
terno della gerarchia urbana svizzera, dove 
Lugano si situa oggi all'ottavo-nono posto 
dopo le cinque grandi agglomerazioni sviz­
zere ed immediatamente dopo Lucerna e 
San Gallo. La cartina no. 4 mostra infatti il ri­
sultato di una ricerca (Cuhna, Racine, 
1984), alla quale abbiamo avuto modo di 
partecipare direttamente, sulla gerarchia 
delle città svizzere secondo il criterio della. 
presenza di posti di lavoro nel cosiddettO 
«terziario avanzato», vale a dire nelle attivi­
tà di prestazioni di servizi non banali e che 
vanno quindi al di là dei servIzi comunemen­
te richiesti per servire la popolazione resi­
dente. Facciamo notare come Lugano si si-

CARTINAN.6 Popolazione residente nella fascia italiana di frontiera 
con il Ticino 
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tui prima di molte capitali cantonali e di altri 
centri economiCi tradizionali. 
Il successo dei collegamenti aerei regionali 
operati dalla Crossa;r a partire da Lugano di­
mostra del resto il grado di attrattività e di 
integrazIone della economia terziaria ticine­
se: 3/4 dei passeggeri viaggiano per ragioni 
di lavoro ment re può stupire l'intensità delle 
comunicazioni - 9 voli quotidiani per Zuri­
go, 5 per Ginevra, 3 per Berna, 1 per Basi­
lea, 2 per Parigi e 2 voli diretti per Venezia e 
Nizza. Questo ha permesso, dopo l'auto­
strada, di estendere a buona parte dell'Euro­
pa le regioni raggiungibili in 4 ore al massi­
mo o direttamente dal Ticino (con voli di li­
nea regolari) (cartina no. 5). 
La cartina no. 6 sintetizza invece quei rap­
porti demografici che caratterizzano lo spa­
zio transfrontaliero ticinese, uno spazio di­
ventato molto aperto con il generalizzarsi 
della motorizzazione privata nel secondo 
dopoguerra. Vi ritroviamo i due ordini di 
grandezza parzialmente già citati: i 
650.000 abitanti che vivono nella zona limi­
trofa di 10 km di profondità e 1 milione e 
200 mila abitanti della zona limitrofa di 20 
km di profondità attorno al confine ticinese. 
La cartina no. 7i11ustra poi quelle zone italia­
ne fortemente dipendenti dal mercato del 
lavoro ticinese (nei comuni italiani che ve­
dono oltre un terzo della loro popolazione 
attiva essere pendolari verso il Ticino vivono 
80.000 persone) ed i comuni ticìnesi forte­
mente dipendenti, almeno perlo sviluppo 
industriale, dal frontalierato. 
Concludiamo, sottolineando come il tema 
delle relazioni t ransfrontaliere sia un tema 
essenziale e nuovo del Ticino secondo il 
modello dello «spazio di intermediazione. e . 
della periferia integrata». Esso è però anco­
ra poco conosciuto, va assolutamente ap­
profondito nella conoscenza economica e 
sociale (Ratti, 1986) in quanto le relazioni 
sono ancora caratterizzate da rapporti in 
parte distorti e unilaterali. 
Il tema richiama inoltre la necessità di una 
politica transfrontaliera, come quella ope­
rante nella Regio Basiliensis e per Ginevra. 

Immagine no. 3: Il Ticino: 
polo di sviluppo 
periferico emergente? 
Infine, una terza immagine del Ticino po­
trebbe fare riferimento ad un terzo modello, 
quello di polo periferico emergente. Cerche­
remo di spiegarci partendo, di nuovo, da una 
cartina (cartina no. 8). 
Il Dipartimento di geografia dell'Università 
di Ginevra ha recentemente prodotto la car­
ta delle regioni alpine che potrebbero diven­
tare dei centri di localizzazione di piccole e 
medie industrie ad alta tecnologia. Due 
zone appaiono molto favorevoli : le prealpi 
milanesi, comprendenti con Como e Berga­
mo anche il Ticino, e la regione di Grenoble. 
5 altre regioni sono considerate favorevoli 
sotto il punto di vista dello sviluppo di nuove 
attività industriali ad alta tecnologia : la re­
gione di Nizza, la zona transfrontaliera di Gi-



CARTINAN.7 La regione transfrontaliera 

O-l 

_ 
10111l itafiane forIemtmte dipentfanti 
dal merCllt/l dal lavoro ticinese 

•
. . Ione ticinesi fortemente dipend8ntì 
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.... Va~ di frontiera 

_ limita settentrionale del froI11a/ìerato 

Fonte: Bottinelli T., in O. Bar, Geografia della Svizzera. L.ocarno 1985. 

nevra, l'area Lucema-Zurigo-San Gallo, le 
prealpi bavaresi e la regione austriaca di 
Linz. 
Questo perché si comincia a constatare che 
le nuove tecnologie della comunicazione 
permettono a certe zone periferiche privile­
giate (buon ambiente residenziale, disponi­
bilità e flessibilità della manodopera, esi­
stenza di centri di formazione e di ricerca) di 
accogliere e far nascere soprattutto nuove 
imprese piccole e medie. Occorre infatti ri­
cordare che molte grandi agglomerazioni o 
centri industriali tradizionali subiscono il 

peso negativo del loro sviluppo o sono in 
piena riconversione rendendo cast possibile 
una fase di relativo decentramento. 
Una ricerca in corso in seno all'URE (URE, 
1986) e condotta quale ricerca comparata 
nell'ambito del «Groupe de recherche euro­
péen sur les milieux innovateurslll ha per­
messo di appurare che all'intemo di un set­
tore industriale ancora largamente tradizio­
nale è nato e si è sviluppato negli ultimi anni 
un settore industriale particolarmente inno­
vatore. Rompendo con il modello dell'indu­
stria ti cinese filiale di quella confederata, le 
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nuove aperture e l'attrattività del Cantone 
hanno permesso a 3 o 4 decine di industrie 
di inserirsi in nuove dinamiche di sviluppo. 
Per esempio, a partire da una grande impre­
sa elettronica del Locamese ma contando 
su forze 'locali sono sorte negli ultimi anni 
una quidicina di industrie e di imprese di ser­
vizi avanzati di assoluto interesse sotto il 
profilo delle recenti teorie dello sviluppo re­
gionale' (il fenomeno è conosciuto sotto il 
nome inglese di «spin-off»l. D'altro lato, le 
relazioni fra il settore economico t icinese e 
la Lombardia, che erano largamente distorte 
da una rontiera-barriera stanno mutando di 
natura. L'inchiesta da noi svolta presso le in­
dustrie pù innovatrici ci ha dimostrato che 
nel campo delle relazioni di ricerca e svilup­
po queste industrie si rivolgono oggi in 
ugual misura alla Lombardia ed alla Svizzera 
intema I Un fenomeno che nessuno avrebbe 
previsto dieci anni fa. 
La possibilità di essere o di diventare un polo 
periferico emergente è data inoltre dalla 
presenza di un forte settore terziario, banca­
rio e finanziario, che potrebbe facilitare il 
sorgere nel Ticino di queste nuove attività. 
Si tratta di consolidare, di rendere progressi­
vamente più stabili e di maturare le relazioni 
economiche che fanno oggi del Ticino una 
regione aperta. 

Conclusione 
Concludendo questo rapido schizzo, fonda­
mentalmente sintetizzato dai modelli deile 
tre immagini di «Ticino marginalizzatolll, di 
«Ticino periferia integrata» e di «Ticino polo 
periferico emergente» mi limiterei ancora a 
proporre queste due considerazioni finali: 
- è importante saper leggere in termini sto­
rici e spaziali lo sviluppo di una regione. Nel 
caso del Ticino si può evidenziare come la 
sua dinamica di sviluppo - relativamente 
alle altre regioni - lo conduca da una situa­
zione di emarginazione verso una situazio­
ne di migliore integrazione ed addirittura 
verso la possibilità di essere polo emergen­
te; queste tre situazioni corrispondent i ad 
altrettanti modelli di sviluppo sono contem­
poraneamente presenti ed attive nella realtà 
del Ticino odiemo. Non necessariamente 
uno o l'altro dei tre modelli avrà per finire il 
sopravvento (aspetto dinamico del quadro 
di riferimento dell'identità regionale): 
- se i mutamenti nell'economia regionale 
sembrano dipendere dal grado di apertura 
della regione, lo sviluppo regionale dipende­
rà però sempre dalla qualità di queste rela­
zioni e, quindi, dalla capacità degli operatori 
economici e politici di gestire questi rappor. 
ti implicanti necessariamente una divisione 
dei ruoli e del lavoro, possibilmente secondo 
principi di collaborazione e non secondo 
rapporti derivanti da subordinazione e di­
pendenza. Per questo è importante in Eco­
nomia come in Politica avere una corretta 
ed aggiomata percezione della realtà, sem­
pre eterogenea e complessa, entro la quale 
un'impresa, una regione, un Cantone si 
muove e si pone in confronto di altre impre­
se e regioni (dimensione rappresentativa­
soggettiva del problema dell'ident ità). 

v 



CARTINAN.8 Alta tecnologia nella regione alpina (ZONE FAVOREVOLI ALLE PMI) 

Mar.igI\a 

• 

Gep. 

~ Zona favorevole 

Illill Zona molto favorevole 
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Appendice 

Il Ticino politico-economico: una realtà 
da costruire tra fatalismo ed illusioni * 

Quale relazione esiste fra la crescita e lo svi­
luppo economico del Cantone degli ultimi 
decenni e la sua volontà e capacitA di attua­
re un indirizzo politico economico canto­
nale? 

La domanda appare legittima, sia pur consi­
derando le caretteristiche dell'economia 
moderna, fatta di spazi economico-funzio­
nali che s'allargano e s'int recciano in un tes­
suto a scala sempre più sovra-nazionale. Il 
motivo essenziale, sta nel riconoscimento 
della necessaria esistenza - anche a livelli 
parziali - di un sistema ent ro il quale devono 
trovare equilibrio economia ed ambiente, in­
dividuo e società. 
La risposta alla domanda è purtroppo que-

. sta: almeno per il recente passato non tro­
viamo ancora sufficienti elementi che pos­
sano farci parlare di una vera e propria 
«identità regionale» in senso economico. 
Guardando indietro all'ultimo quarto di se­
colo si ha l'impressione di un Ticino econo­
mico cresciuto fra fatalismo ed illusione: il 
fatalismo di un'economia «a rimorchio» I I -
secondo il noto modello denunciato da An­
gelo Rossi alla fine degli anni '60, dove, in 
un'economia periferica aperta l'autonomia 
dei soggetti economici indigeni sarebbe 
praticamente ridotta a poca cosa - e, d'altra 
parte, l'illusione dell'economia della «pro­
grammazione economica», andata di moda 
e poi esauritasi t ra il 1963 e il 1969 dopo 
aver prodotto, per la penna del Prof. Kne­
schaurek, un sia pur sostanzioso rapporto 
sullo stato e le prospettive dell'economia 
ticinese 21 • 

Questo insoddisfacente dato di fatto può 
anche trovare dei fattori di compresione: 
al La forte e irripetibi/e fase di crescita del 
secondo dopoguerra - accompagnata, per 
il Ticino, dalle specificità di una economia di 
frontiera - è stata sicuramente più incisiva e 
travolgente rispetto alle esistenti rappre­
sentazioni del proprio sviluppo regionale, 
così come potevano essere percepite a livel­
lo individuale o collettivo. In termini concreti 
nessuno poteva immaginare, malgrado la 
ben nota legge di Clark/Fourastier, che la 
parte di popolazione residente in Ticino ed 
att'iva nel settore dei servizi potesse passa­
re dal 42,9% del 1960 al 65, 7% nel 1980, 
con addirittura una percentuale del 72% nel 
Sottoceneri, contro un valore svizzero me­
dio del 55,0%. Un quadro che si equilibra, 
ma solo formalmente, includendo i 30'000 
lavoratori frontalieri, in massima parte oc­
cupati nell'edilizia e nell'industria. 

*) Riproduzione parziale del contributo di Remi­
gio Ratti al volume «Identità in cammino_ (a cura 

. di R. Ratti e M , Badan), A. Dadò Editore I Coscien­
za SvizZera, Locarno, novembre 1986. 

bl In questo contesto la politica ticinese ha 
dovuto in primo luogo, malgrado si fosse 
dotata di obiettivi e strumenti di politica 
economica, affrontare il problema del recu­
pero e dell'adeguamento infrastrutturale, in 
un Cantone divenuto infatti nel medesimo 
tempo una grande regione ad organizzazio­
ne territoriale prettamente urbana. Il recu­
pero infrastrutturale unito all'attuazione di 
un'ampia gamma di politiche e misure di 
prestazioni sociali lo hanno, del resto, porta­
to sull'orlo di una grave crisi finanziaria. 
cl Le diffico/M relative registratesi nel gesti­
re e coordinare gli elementi della nostra cre­
scita economica e sociale non vanno del re­
sto semplicemente attribuite alla sfera di 
gestione dell'ente pubblico. L'agire nello 
stretto contesto settoriale degli agenti eco­
nomici - anch'essi confrontati con fattori di 
sviluppo non sempre facilmente identifica­
bili nella loro portata - non ha sempre per­
messo di intravvedere i necessari legami ed 
equilibri all'interno del tessuto economico e 
sociale cantonale. 
L'insufficiente capacitll di gestIone interna 
della realtà economica e sociale ha compor­
tato gravi conseguenze strutturali, a livello 
del territorio e a livello della struttura 
economica31• Infatti un'economia sia pur 
largamente aperta e dipendente da spazi 
economici e di mercato nazionali ed interna­
zionali non può dimenticare i rapporti con 
l'organizzazione economico-territoriale che 
le fa da supporto. Si tratta da una parte di in­
travvedere e gestire insieme quella parte 
degli inevitabili costi sociali connessi con 
forti cambiamenti strutturali, cosa insuffi-

cientemente realizzata, per esempio, nella 
pianificazione urbana e regionale d'altra 
parte, l'operatore privato non ha sufficiente­
mente intravisto il positivo effetto sinergico, 
consistente nello sviluppo delle relazioni 
orizzontali all'interno del tessuto economi­
co cantonale, sia fra operatori sia fra un set­
tore e l'altro. Cosi, come recentemente di­
battuto in un costruttivo ciclo di conferenze 
sulla piazza finanziaria ticinese41 si è alla ri­
cerca di un più sostanziale rapporto fra il 
settore f inanziario e quello industriale, Cito 
il presidente dell'Associazione industriali ti­
cinesi che, prima di intravvedere recenti po­
sitivi cambiament i di atteggiamento, rileva 
come le banche con secje nel Ticino abbia­
no «mancato l'appuntamento con l'indu­
stria locale» e come sia mancata alle grandi 
banche svizzere «la volontà di adattare le 
" regole canoniche" alla realtà geografica, 
culturale, mentale del Ticino». 
Non voglio insistere oltre in questo richiamo 
essenziale dell'analisi del recente passato; 
vi è una seconda domanda, quella di carat­
tere prospettivo, che ci interessa particolar­
mente . 

Con quali premesse e potenzialità il Ticino 
può affrontare in questi anni la nuova fase di 
sviluppo economico, caratterizzata dall'im­
patto delle nuova tecnologie mICfO-eiettro­
nlche e dal ridimensionamento della cresci­
ta quantitatlva? 

Lo scenario non il privo di elementi incorag­
gianti, sia per opporsi al fatalismo della 
«economia a rimorchio» sia per evitare di 
cadere nel tranello della "politica delle illu­
sioni». 
Rispetto ai termini dell'economia a rimor­
chio si possono perlomeno avanzare due 
tesi: 
- solo oggi il TIcino é potenzialmente in 
grado di tramutare la sua doppia periferici­
tA , verso Nord e verso Sud, in una posizione 
di intermediazione. Come constatato in re-
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centi ricerche 51 alle quali abbiamo avuto 
modo di collaborare, il peso del Ticino e di 
Lugano in particolare all'interno della gerar­
chia urbana svizzera e delle sue strutture 
trainant i nel settore dei servizi (lugano si si­
tua all'ottavo posto in questa specifica gra­
duatoria) costituisce una premessa che ci 
porrebbe nella situazione di passaggio dalla 
condizione di una periferia «dominata» a 
quella di una periferia «integrata o associa­
ta» al più ampio sistema economico nazio­
.nale. D'altra parte, nella misura in cui illici­
no è stato di nuovo messo nella situazione 
di aprirsi verso Sud, verso una zona limitrofa 
di frontiera che in uno spazio di soli 20 km di 
profondità comprende 1,2 milioni di abitanti 
(per non parlare dei 9 milioni della Regione· 
Lombardia) si sono scoperte potenzialità di 
collaborazione ed affermazione proprie, con 
la . possibilità di contatti che possono ulte­
riormente andare al di là dei flussi ancora 
troppo unilaterali odierni61 ; 

- una seconda tesi contro il modello dell'e­
conomia a rimorchio che fa da corollario alla 
prima è data dalla possibilità di spiegare il 
nostro sviluppo nei termini di un modello di 
crescita «cumulativa» . Superando l'ipotesi 
di una continua dipendenza del licino dal­
l'apporto di fattori esterni, in particolare di 
capitale, si può ammettere un'altra ipotesi 
secondo la quale l'economia ticinese ha var­
cato ormai una o più soglie, per cui a partire 
dagli impulsi iniziali essa è in grado, per ef­
fetto cumulativo, di gestire una parte di im­
pulsi esterni e di sviluppare iniziative pro­
prie. 
Anche rispetto a quella che noi abbiamo 
chiamato «la politica delle illusioni» qualco-
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sa sembra poter cambiare nel senso dell'av­
vicinamento a più realistici postulati: 
- dapprima, si può constatare a livello della 
politica cantonale l'esistenza di nuovi stru­
menti e di una rinnovata volontà per attuare 
politiche di coordinamento dell'azione sta­
tale. Con la Lsgge sul coordinamento della 
pianificazione cantonale (del 10 dicembre 
1980) il Cantone si è progressivamente 
dato obiettivi e strumenti di pianif icazione 
finanziaria, di organizzazione del territorio e 
di indirizzo socio-economico che, pur te­
nendo conto di esigenze a lungo e medio 
termine, si stanno attuando in un quadro 
sufficientemente elastico e di efficienza. 
Cosi, la pianificazione finanziaria ha per­
messo di denunciare e correggere situazioni 
di improduttività mentre nel campo del so­
stegno all'economia è in corso una corag­
giosa verifica per un riorientamento degli 
strumenti ed una concentrazione degli sfor­
zi per il promovimento industriale, turistico 
e delle regioni di montagna. Non è pure da 
sottovalutare il grosso impatto, anche se in­
diretto, che il progetto di piano direttore del 
territorio sta esercitanao a livello del modo 
di percepire illicino moderno: un licino che 
ha trovato finalmente oggi anche una certa 
coesione interna, economica, sociale e poli­
tica, rendendo possibile una migliore presa 
di coscienza del proprio ruolo e delle proprie 
possibilità; 
- in secondo luogo, è importante mettere 
in rilievo l'aumentata attrattiv~ della nostra 
regione - e di altre, all'interno di certe zone 
dell'area peri alpina - non solo per le localiz­
zazioni residenziali ma pure anche per le lo­
calizzazioni di nuo\/e attività produtti\/e. Sia 
gli operatori economici sia gli osservatori 
della realtà regionale hanno potuto verifica­
re una certa consistenza delle ipotesi delle 
più recenti ricerche sullo sviluppo regionale: 
la riscoperta del ruolo e delle potenzialità 
delle piccole e medie unità produttive, le 
nuove tecnologie di telecomunicazioni e di 
innovazione nei processi di fabbricazione 
nonché i cambiamenti sociologici rendono 
possibile oggi un relativo processo di de­
centramento e di autosviluppo in limitate 
aree tradizionalmente periferiche ma oggi 
capaci di cogliere attività innovatrici. Ora 
secondo un geografo come il Prof. Raffestin 
dell'Università di Ginevra (Congresso «le 
Alpi e l'Europa», lugano, marzo 19851 op­
pure l'economista dell'Università di Parigi­
Sorbona Philippe Aydalot o ancora secondo 
un nostro quotato ricercatore, il Dr. Denis 
Baggi, il licino è da includere fra i territori 
suscettibili di ricevere nuove attività 
produttive 71. 

Anche gli stessi ambienti bancari e finanzia­
ri hanno recepito negli ultimi tempi alcune di 
queste possibilità, mettendo a disposizione 
nuovi strumenti per il sostegno ed il finan­
ziamento di operazioni comportanti capitale 
«di rischio». Osservando come, in partico­
lare all'estero, altre regioni stiano ricuperan­
do notevoli ritardi nella dotazione infrastrut­
turale per i servizi e l'industria (notevoli pro­
gressi si sono realizzati per alcune località 
del Sud della Francia e nella stessa lombar­
dia e Piemonte) si PUò addirittura, per con-

eludere, formulare la tesi provocatoria se­
condo la quale il Cantone licino dovrebbe 
nei prossimi anni approfittare del relativo 
margine di vantaggio rispetto a regioni 
esterne per consolidare le proprie posizioni 
ed attirare nuove attività, specie nel settore 
industriale. 

Occorre più coesione 

Concludendo, il forte dinamismo degli ulti­
mi decenni mette in risalto la possibilità ef­
fettiva del Cantone licino di capovolgere si­
tuazioni di marginalità, rispetto ai contesti 
svizzero e italiano in una posizione di relati­
va centralità, almeno se intesa com.e posi­
zione di mediazione tra le economie al Nord 
ed al Sud delle Alpi. Questa centralità con­
quistata o ritrovata è però fenomeno recen­
te e quindi ancora molto difficile da valutare 
nei suoi aspetti più strutturali ; la realtà pre­
senta una molteplicità di situazioni estre­
mamente differenziate e fluide. In particola­
re, il problema dellicino diventa, nelle con­
tingenze di oggi, quello del consolidamento 
e della qualità dell'inserimento economico 
nonché quello della capacità di gestire -
senza esserne travolto - le potenzia~ità col­
legate alla sua apertura \/erso l'esterno. Per 
fare questo occorre più che mai una coesio­
ne interna economica, sociale e politica e 
quindi una buona presa di coscienza del 
proprio ruolo e delle proprie possibilità. Una 
sfida questa che può e deve essere accolta 
in quanto mai come oggi illicino ha raduna­
to le premesse per diventare uno spazio or­
ganicamente strutturato, capace di sviluppi 
sufficientemente autonomi e continuati, 
tale cioè da poter essere considerato piena­
mente «regione». 
Occorrerà quindi avere una percezione di­
versa, un' «immagine nuova» del licino nel­
le relazioni tra centro e periferia. 
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